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Terrorismo e memoriale Craxi 

Quando lo Stato 
(c'era anche il PSI) 
non voleva «trattare» 

-Le anticipazioni, pubbli
cate da L'Espresso, del 
memoriale c/ie, a guanto si 
assicura, il compagno Cra
xi renderà noto prima di 
essere ascoltato dalla Com
missione Moro, lasciano in
tendere che si vuole ali
mentare ancora la polemi
ca tra quanti, nei 55 gior
ni che intercorsero tra l'ec
cidio di via Fani e il ma
cabro . ritrovamento di via 
Caetani, sostennero la li
nea della fermezza e quan
ti, invece, pur in una gam
ma di posizioni diverse, so
stanzialmente ritennero che 
lo Stato dovesse fare con
cessioni ai terroristi 

Si è detto e scritto tanto 

a sostegno delle opposte 
tesi che non è proprio il 
caso di ricordare al letto
re le ragioni degli uni e 
degli altri 

Vale, invece, la pena di 
contestare con fermezza V 
affermazione secondo la 
quale . « ogni volta che lo 
Stato si è trovato di fron
te a casi simili, ha sempre 
trattato », sicché ristdte-
rebbe « inspiegabile l'atteg
giamento assunto dal fron
te della fermezza » dinnan- : 
zi al caso Moro. Poiché ci 
si riferisce allo Stato ita
liano, viene da domandarsi 
quali mai siano stati que
sti « casi simili ». ' • 

Il « caso » del giudice Sossi 
unico possibile riferimento 

Non appare pertinente, 
infatti, U richiamo alle scar
cerazioni e ai rimpatri di , 
terroristi palestinesi. Quei 

.provvedimenti, adottati — 
ci si consenta di ricordar- • 
lo — da governi nei cui 
confronti il PCI era all'op
posizione, offesero sì gra
vemente principi di giusti
zia e di equità che andreb- : 
bero sempre rispettati, ma ;' 
a beneficiarne furono uo
mini che, nell'ambito di una . 
guerra condotta con estre
ma crudeltà da entrambe 
le parti, avevano commes
so su territorio italiano de
litti aventi il fine di col
pire un altro Stato e senza ' 
alcun proposito di attenta-* 
re alle istituzioni della no
stra Repubblica. L'avere 
fatto prevalere, su ogni al-; 

fra considerazione di ca
rattere morale, la i ragion 
di Stato » e cioè l'interesse 
a far sì che l'Italia non 
fosse coinvolta ulteriormen- : 
te in un conflitto al quale 
è estranea, può turbare e 
offendere molte coscienze, 
ma non può consentire di 
invocare tali precedenti per „ 
giudicare contraddittoria la 
condotta dello Stato italia-

. no di fronte ai ricatti del 
terrorismo nostrano. 

In realtà, prima del caso 
Moro, lo Stato ebbe ad af
frontare un solo « caso si
mile » e precisamente il se
questro del giudice Sossi. 
Simile e non identico per
ché a Genova le BR seque-

i strarono il magistrato sen
za spargere sangue, mentre 
a Roma la tragedia di via 
Fani aveva inizio con una '' 
strage che non potè e non 
può essere considerata un 
trascurabile dettaglio. 

La vicenda Sossi iniziò 
U 18 aprile 1974 in piena 

campagna elettorale per il 
referendum sul divorzio e 
mentre, al govèrno si tro
vava una formazione di 
centrosinistra • presieduta • 
da Rumor, con Taviani agli 
Interni, Moro agli Esteri, 
Zagarì guardasigilli. 

La prigionia del magistra
to durò ben 35 giorni du
rante i quali la tragedia 
si svolse secondo un copio
ne che abbiamo poi rivis
suto durante i giorni del 
sequestro Moro. Ci furono 
le lettere del prigioniero, 
i comunicati delle BR, la 
richiesta di liberazione di 
òtto detenuti colpevoli di ' 
delitti gravissimi pena l'uc
cisione dell'ostaggio, l'ulti
matum che concedeva sólo 
48 ore di tempo, gli ango
sciati appelli della signora-
Sossi. ' -•'•• '•>• :-"*••'-, ' 

Se il compagno Craxi in
tende dire che la decisione 
allora presa dalla Corte 
d'Assise d'Appello di Ge
nova di liberare gli otto . 
criminali abbia costituito. 
una trattativa tra lo Stato 
e i brigatisti, forse dice una. , 
cosa ineccepibile sul'pianò 
formale, giacché anche un 
solo magistrato, nell'eser
cizio delle site funzioni, top-
presenta lo Stato. . -
: Ma quella decisione, che 
i deputati socialisti defini
rono in una loro interro
gazione al governo (primo 
firmatario U . capogruppo 
on. Mariotti) « motivo di 
profondo stupore » nonché 
« un grave . provvedimento 
che conduce ad una sorta -
di istituzionalizzazione del 
ricatto » fu adottata contro 
la volontà di altri magi
strati e, cosa ancor più ri
levante sotto il profilo po
litico. contro la volontà del 
governo. 

La cronaca: di giorni 
di acuta tensione 

Ora, se la questione che 
il compagno Craxi torna a 
sollevare è quella del pri
mario dovere dello Stato 
di tutelare la vita dei cit
tadini, si dovrà convenire 
che la vita di Mario Sossi 
non valeva e non vale me
no di quella di qualunque 
altro cittadino italiano. 
Eppure allora il governo fu 

fermissimo nel respingere 
ogni ipotesi di trattativa e 
questo atteggiamento man
tenne con coerenza duran
te tutta la vicenda. Basta 
rileggere le dichiarazioni 
di Taviani che non lascia
rono mai spazio a qualsia
si ipotesi di trattativa o di 
cedimento anche parziale 
alle richieste dei brigatisti 
ed il discorso pronunciato 
dal Presidente del Consi
glio in Parlamento il 21 
magqio 1974. 

« La Uvea del Governo 
— disse Rumor, in aperta 
polemica con l'ordinanza 
dei giudici genovesi — re
sta quella della intransi
gente difesa dei diritti e 
deVe preroaitiv* delle isti-
timoni della Repubblica, 
della assoluta consapevolez

za che primario dovere del 
governo è quello di. garan
tire, nella sicurezza gene
rale, i fondamentali valori 
dello Stato». 
• Zuccaia e Felisetti per i 
parlamentari socialisti, co
me Perna e Natta per i 
comunisti, aderirono a que
sta impostazione del gover
no, che praticamente nega
va ogni possibilità di espa
trio ai criminali nella scia
gurata ipotesi di una loro 
scarcerazione. Il giorno suc
cessivo il procuratore Co-
co, confortato dall'opinione 
del governo e del Parla
mento, impugnava, vanifi
candola, l'ordinanza di scar
cerazione, pur consapevole 
di esporsi con questo gesto 
alla rappresaglia delle BR 
che, come sappiamo, giun
se puntuale. 

Se fossimo pervasi da fu
rore • polemico potremmo 
anche ricordare che, pro
prio nei giorni della pri
gionia di Sossi, ad Alessan
dria un altro magistrato, di 
fronte al sequestro di 17 
ostngai da parte di alcuni 
criminali comuni, evidente
mente ispirati dalla vicen

da genovese, rifiutava ogni 
trattativa e ordinava una 
precipitosa irruzione della 
polizia nel corso della qua
le perivano ben 4 innocenti. 

Dobbiamo allora addos
sare al governo anche la 
responsabilità di quella scia
gurata iniziativa? Se così 

' fosse, dovremmo . arrivare 
alla paradossale conclusio-.. 
ne che le contraddittorie 
decisioni dei giudici di Ge
nova e di Alessandria fe
cero, ad un tempo, del com
pagno Zagari il ministro 
del cedimento e della in
transigenza isterica. 
• Certo è che rileggendo 
le cronache di quei giorni 
di acuta tensione, si riscon
tra facilmente che non vi 
fu allora alcuna polemica 
tra i partiti democratici cir
ca la condotta da tenere 
nei confronti del ricatto ; 
criminale. Isolate voci di ' 
dissenso non trovarono u-
dienza presso gli organi re-' 
sponsabili dei partiti, né si . 
espressero in sede parla- . 
mentore. Il -. governo potè 
mantenere una linea di as
soluta fermezza, confortato 
dall'assenso di tutti i par- , 
titi democràtici di maggio
ranza e di opposizione. 

Chi dice oggi di conside- ' 
rare inspiegabile l'atteggia
mento di fermezza durante 
il sequestro Moro, rilegga 
quanto l'on. Paolo Vittorel 
U, socialista non degli ul
timi, ebbe a scrivere sul 
Corriere - della Sera - del 
24 aprile 1974: 

« Non si può confondere : 
il duro: dovere di ammini
strare la giustizia il quale '• 
espone spesso molti mode
sti agenti della polizia giu
diziaria al risento della vi
ta, con la tutela corporati
va della sicurezza dei capi 
della stessa Polizia giudi
ziaria, I giudici sono -pron- ' 
ti a trattare con i delin
quenti'purché sìa salva la '• 
vita di un loro collega. Se 
ciò dovesse decadere si ' 
avrebbe una abdicazione . 
della legge davanti al rea
to, della giustizia davanti 
alla delinquenza, delio sta
to di diritto davanti alla . 
legge della giungla. 1 cri
minali saprebbero che ba
sta fare rapire'dai propri 
complici il magistrato adat
to perché anche un assas
sino rimanga impunito. Si 
metterebbe a repentaglio 
la vita e la sicurezza di tut
ti i cittadini ». : :̂ ^. 

La sferzante : accusa di 
deteriore ed iniquo corpo- -
ratvrismo che VittoreUi ri
volse ai giudici di Genova, 
non sarebbe stata coralmen-. 
te rivolta dal popolo ita
liano ai politici che, pas
sando disinvoltamente sui '• 
cadaveri di via Fani, aves
sero ceduto al ricatto pur 
di salvare «uno di loro»? 

Nessuno può dire con cer-, 
tezza perché Sossi fu rito- : 
sciato, come nessuno può : 

oggi affermare di sapere 
per certo in quale momen
to e per quali ragioni fu 
deciso l'assassinio di Moro. 
- Ma se è vero che un'opi- -
nione espressa con cautela 
ed in - sede riservata dal 
compagno Berlinguer sui 
motivi che possono avere 
indotto le brigate rosse ad 
assassinare Moro ha manda
to «su tutte le furie> il 
compagno Craxi, si consen
ta a noi di dire con animo 
assolutamente sereno che • 
è falso e provocatorio quan
to altri tentano di accredi
tare, con maliziosi sottinte
si, da trenta mesi a que
sta parte. 

Il governo Andreotti so
stenuto dal PCI non inven
tò, infatti, nulla di nuovo . 
rispetto a quanto aveva giu
stamente già fatto U go
verno Rumor nel quale il 
PSI era presente coi suoi 
ministri e, rispetto al qua
le. il PCI era invece alTop-
posizione. ••*' \-: 

Salvatore Corallo 

L'elefante in Africa 
rischia di estinguersi 

NAIROBI — L'elefante africano è vissuto 
— secondo gii studiosi - per 300.000 anni:-
oggi ne restano meno di due milioni di esem
plari. minacciati dalla e corsa all'avorio» e 
dalla distruzione del toro «habitat» tradi
zionale. E se non ci si decide subito ad agi
re. il numero degli elefanti si ridurrà al 
punto che la sparizio-ie della specie — sia 
pure non a brevissima scadenza — sarà inevi
tabile. E* quanto affermano i responsabili 
del « Fondo mondiale per la natura » (WWF). 

Fin dall'inizio del secolo, i coloni bianchi 
H hanno decimati. Recentemente hanno pre
so ad operare bande organizzate di brac
conieri armati di mitragliatrice. Cosi, per 
esempio, alla frontiera della Somalia col 

Kenya, 1 bracconieri sono persino penetrati 
nel parco nazionale di Tsavo. ad est del 
monte Kilimangiaro, massacrando 1.040 ele
fanti. 235 rinoceronti e 20 leopardi nel cor
so degli ultimi sei mesi.-Gli elefanti che 
nel parco erano 35.900 nel 1973-74, sono ora 
ridotti a 20.000. 

I governi africani si sono finalmente de
cisi a porre un freno allo sterminio. In Ke
nya i < safari > sono ormai proibiti, e H go
verno di Nairobi ha decretato che è Magale 
qualsiasi cominci cju di trofei di caccia. Io 
Somalia e in Ruanda — infine — sono state 
prese misure per. combatterà i bracconieri 
sul terreno, 

Dal potere ducale al Comune rosso: una città di fronte alla sua storia 

Ferrara, il le va stretto 
• «O deserta bellezza /di 

,' Ferrara, / ti loderò come si 
l loda il volto / di colei che 

sul nostro cuor 6'incliria... » 
scriveva Gabriele D'An-

/nunzio attaccando il carme 
che iscrive Ferrara al pri-

- mo posto nel lugubre ca-
: sellano delle « città < del si

lenzio». Ma è proprio cosi 
muta, cosi deserta e morta, 
questa Ferrara? * 

1 Certo, nei primissimi an-
' ni-del secolo non si può dire 
che la città fremesse dì vi
ta, d'iniziative e di negozi. 
Il Regno d'Italia, che l'ave
va incorporata per plebisci-

- to nel '60, l'aveva poi te
nuta ai margini. Capitali sta-

- tali e stranieri erano affluiti 
.'. a finanziare la bonifica del

le Valli, ma « l'impresa co
lossale » (per adottare il 
lessico d'un prefetto d'epo
ca) «la quale valse bensì 
al nostro paese l'appellativo 
d'Olanda italiana, non è sta
ta per anco condotta al se
gno di produrre il vantaggio 
massimo di, cui è capace, 
per difetto d'una appropria-

: '• ta colonizzazione delle terre 
•'. • emerse ». In parole povere. 
• dalle acu** erano affiorati 
terreni - sui quali Tagricol-

,.tura (ma. se è per questo, 
: anche l'allevamento) attec-

- chiva poco e male, imbastita 
!;com'era in un sistema ar

caico di rapporti di produ-
' zione, ed esposta alle oscil

lazioni • del mercato inter-

La Corte cinquecentesca : y 

: nella nostalgia dei romantici ...:--
Il primo piano urbanistico 
d'Europa - Seminario sull'ideologia 
estense e le sue splendide ;'• ! :• 
metafore - Un modello di vita 
urbana su cui riflettere 

genza tecnico-militare di di
fendere la città dal nemico 
col recingerla di bastioni, il 

.Regno d'Italia commisurava 
i suoi interventi urbani alla 
necessità tecnico-amministra-, 
Uva di . difendersi dalla 
Città. • ••:,., .•.:.„-•- ,,. » 

Per definire immagine e 
clima di quella Ferrara, bi
sognerà aggiungere che la 
grossa borghesia locale, an
che se aveva goduto di una 
generosissima privatizzazio
ne di aree demaniali, per il 
momento non - s'affannava 
troppo a deturpare la faccia 

: della città, coniugando • la 
sua ridotta foga imprendi
toriale con una gelosia mu
nicipale ohe non si vede per
ché deplorare.' - • ? . 

Con quei quarti di luna, 
ciondolando per le strade si
lenti dell'Addizione erculea, 
il Poeta si beava d'una Fer
rara tenue e melanconica 
come, una' « donna morta ». 
ed aveva la sensazione che 

In epoca papalina, e pro-
• rompe nell'Ottocento roman
tico e anticlericale: il quà-

' le Ottocento, in ossequio tan-
~ gibile a quel mito, completò 
; con grande diligenza la pe

latura degli intonaci avvia
ta • dai cardinali legati. In 
effetti la Ferrara estense 
era una città coloratissima: 
al cotto e alla pietra d'Istria. 
sapientemente intercalati 
dalle verdure dei giardini 
lungo linee di fuga prospet- . 
tica, si alternavano — vere 

• quinte di teatro — intonaci 
variopinti. Ma, gelosa dei 

• propri affetti, una romantica 
borghesia si applicò a sco
lorire gli edifici amati, per 

..- occimilni-U *»!!;» sfSTH ' del 
rimpianto. Pensò poi il fa
scismo a recingere per be
ne Ferrara nel suo concluso 

j passato di : memorie, con
temperando qualche sventra-

, mento (protrattosi, ahimè. 
: anche dopo la fine del re
gime) e le ricorrenti impre-

tà • a ' proiezione d'un'idea 
principesca materializzata 
da un architetto di genio • (il 
famoso Biagio Rossetti), ri
conducendo la molteplicità 
concreta della storia all'ordi-
ùe •"• ùeìl'iùtrulugia? "•" riassor
bendo il « processo » nel 
« progetto »? Ecco rispunta
re, aggiornato e riqualifica
to da una filologia in parte 
congetturale (la distruzione 
dei documenti « non confa
centi » fu pratica sistematica 

nistrative: la magnifica fio
ritura di metafore concrete 
con cui l'ideologia si alimen
tava e rappresentava (in ar
chitettura e in pittura, nel
l'epica, nella musioa, nel 

storiografia, ecc. ecc.), e 
insieme il tessuto —- anzi 
i tessuti, gli «spazi» — di 
una società sconnessa e 
quanto mai composita, ' su 
cui la « centralità » . ducale 
si dislocava come luogo di 

ne la figura d'una Ferrara 
ducale già avviata a un ir
remissibile declino, che ela
bora e sponsorizza con su
prema munificenza una mi
tologia compensativa. 

Ridotto il mito degli E-
stensi nella debita dimensio
ne di « mito di secondo gra
do », cioè di « mito di un 
mito», si impongono un paio 
di riflessioni sulla Ferrara 
d'oggi: una città che, anche 
grazie ad iniziative come 
quella cui si accennava, si 
riappropria della sua storia, 
e progetta il suo futuro sul
l'attenta memoria del pas
sato più che sul rimpianto 
d'un languido presente. Cit
tà tutt'altro che «deserta» 
o « morta ». anzi straordi
nariamente abitabile. Emar
ginata, ancora una volta ne
gli ultimi trentacinqùe an
ni, rispetto ai grandi assi 
dello sviluppo capitalistico 
nazionale, Ferrara ne ha 
patito l'usura in termini ac
cettabili. attenuati, imperfet
ti: non è stata sfigurata a 
sottoposta alla terziarizzazio
ne intensiva che ha dilatato 
obbrobriossmente tante cit
tà italiane, devitalizzandone 
i centri storici. Anzi, il suo 
ciclo economico - « margina
le » e intimamente connes
so al territorio — di cui se
gno non puramente metafo
rico sarà una struttura ur-

Vista di Ferrara dal ponte San Giorgio, nella trascrizione di un arazzo del Cinquecento. In alto: 

nazionale che. ormai - sgoc-
ciolava investimenti pilotan-

, doli. su una monocultura da
gli sbocchi aleatori come 
quella della - bietola. Gli 
« scariolanti » affluiti dal 
Polesine, dalle Marche* da . 

- mezza Emilia e da tutta la 
j Romagna, che avevano la-
f. vorato come bestie per cre-
- dimere le terre dall'acque 
.stagnanti», ultimata Tope-

ra di bonifica, noiùtrovan-
do di che lavorare lei* terre 
redente», cominciavano ad 
insediarsi fortunosamente in 
città. Intanto il regio go
verno aveva provveduto a 
collocare caserme e piazza 

. d'armi fra la nuova ferrovia 
'-• e il vecchio centro, per' iso

lare dalle .linee di comuni
cazione quelli che la. prosa 

; prefettizia - definiva «gli 
;, acquartieramenti delle nuo

ve plebi, rilasciate nei co-
stomi, pregiudicate nelle 

-menti e quindi facile preda 
-alla propaganda socialista». 

Insomma, accantonata Tesi

gli : s'inclinasse sul cuore. 
- Perché? « Per aver pace di 
sue felicità lontane ». Quali?-

Da secoli Ferrara si era 
venuta qualificando, e non 
senza una sua mesta alte
rigia, còme spazio del rim
pianto. raffigurazione edili
zia della nostalgia: cioè da 
quando, agli sgoccioli del 
Cinquecento, l'ultimo degli 
Estensi l'aveva abbandona
ta al legato di papa Cle
mente VTIL Chiudendo, in 

! quell'atto' la parabola che. 
da centro febbrile dei traf
fici della Bassa Padana a 

: antagonista di Venezia, la 
aveva ridotta a piazzaforte 
di frontiera, Ferrara assun
se allora veste a contegno 
di vedova dei Duchi. Da al
lora il mito della dinastia 
estense — che. secondo la 
vulgata turistica, avrebbe 
«stanato U città dalle te
nebre del Medioevo comu
nale ». per portarla a fulgori 
mai visti — si perpetua at
traverso i secoli: serpeggia 

se d'uno squadrismo singo
larmente canagliesco con A 
« falso » ariosteo d'una città 
idillica, popolata di-fanta
smi gentili e guerrieri ad 
un tempo, beltà defunte e 
taciturni monumenti. :•-•--. 

Dopo l'ultima guerra A mo
dello lirico - turistico della 
«città del silenzio» ha sù
bito una revisione salutare. 
Nella velata eleganza della 
struttura urbana di Ferrara 
si è letto il disegno dèlia 
« prima città moderna d'Eu
ropa ». Con molte ottime ra
gioni, ma non senza qualche 
possibilità d'equivoco. Per
ché Ferrara sarebbe « la 
prima città moderna »? Per
ché -la sua struttura rina
scimentale (che. nella so
stanza, è poi quella defini
tiva) non si realizza per ag
gregazione fortuita, ma si 
iscrive compiutamente in un 
progetto urbanistico. Vero: 
si vede. Ma fino a che pun
to è legittimo, "o semplice
mente urtile, ridurre una cìt-

•-• degli archivisti. estensi), il 
. • mito dei Duchi. = t

 v "• 
^ Merito-^basilare del semi* 

nario su La corte e lo spa-
.., zio; Ferrara Estense, tenu-
'. tosi la settimana scorsa n e t ! 

•; le sale di palazzo Massari, 
è stato quello di mobilitare 
un eccezionale spiegamento 
di contributi intorno al te
ma della «centralità» della 
corte dei Duchi: tema tut-

. t'altro che. ginnasiale, anzi, 
talora, fin troppo universita
rio:.. Promosso e coordina-

' to con tenacia scrupolosa da 
Comune e Provincia di Fer
rara e dalla Regione Emi-

- lia-Romagna. con la program
mazione scientifica del Cen
tro Studi Europa delle Cor
ti. il seminario, attivando 
indagini plurime e conver
genti. ha ridefinito la speci
ficità dell'ideologia che si 
esplicava nel rapporto fra 
spazio della corte, spazio 
della città, spazio dello sta
to, e le sue condizioni, eco
nomiche e militari é ammi-

convergenza fisica, edilizia, 
e luogo di compatibilità po
litica. Ed -entro quest'oriz
zonte. il seminario ha "fllu-

; minato i rapporti comples
si ed ambigui fra spazio in
terno e spazio estemo nel
l'architettura della Ferrara 
estense (qui — una per tut
te — andrà almeno menzio
nata la splendida relazione 
di Ranieri Varese su Palaz
zo > Schifanoia). fra spazio 
dell'immaginazione e spazio 
del catasto. -

Collocando i poli estremi 
della «spazialità rinascimen
tale», di qua, nella persona -
fisica del principe che. chiu
so nel sub studiolo; esplora 
il mondo dentro di sé: di 
là. nella lussureggiante e-
stensione dei nuovi continen
ti acquisiti all'espansione co
loniale spagnola — e. insie- • 
me, alla fantasia accesa e. 
frustrata del medesimo prin
cipe padano, ormai estro
messo dalle grandi vie dei. 
traffici — ai è precisata be-

bana che include fisicamen
te il forese entro la cinta 
delle mura — ha sviluppato 
un equilibrio dinamico nei 
rapporti fra piccolo-media 
industria, attività artigiana. 
h* e agricoltura, che merita 
riflessione. 

In un paese (e in on mon
do) in cui il declassamento 
culturale • dell'agricoltura. 
fondato sulla «filosofia del 
basso valore delle materie 
prime energetiche e alimen
tari», s'è capito che non pa
ga. ed è tramontato l'idea
le d'uno sviluppo irreversi
bile e irrefrenabile dell'ur
banizzazione (anche se se 
ne aggrava la minaccia). 
Ferrara non suggerisce cer
to la consolazione d'una lan
guida accidia. o il modelle 
d'un mito idillico: Mwnmat 
quello di una faticosa «pa
ranza. 

Vittorio Sormonti 

Dibattito a Roma su programmazione e m e r e ^ 

Una séraincerca 
Gli interventi di Massimo Cacciari, Marcello Colitti, Paolo Leon e P. Padoan 

ROMA — Il dibattito è convocato per le 
nove. Tenendo conto del solito quarto 
d'ora accademico, pensiamo che si può 
arrivare anche alle 9.15. E invece no. 
E* già cominciato e fl saloncinodella 
stampa estera, in via della Mercede è 
sovraffollato. Saranno trecento persone 
alcune anche in piedi. E resteranno 
quasi tutte fino alla fine, dopo l'una di 
notte, n tema è «programmazione e 
mercato » e la tavola rotonda era stata 
indetta dal Cespe. Protagonisti: Massi
mo Cacciari. Marcello CotitrJ, Paolo 
Leon e Piercarlo Padoan. Moderatore 
Silvano Andriani. Tema e protagonisti 
senza dubbio interessanti ma nessuno 
s'aspettava fl tutto esaurito. 

I punti di partenza della discussione 
sono due: un articolo di Colitti con 9 
quale si teorizza che forse è meglio 
cominciare a programmare dalla do
manda, per arrivare poi aOa produzio
ne, aggirando, in un certo senso, gli 
ostacoli che. hanno bloccato finora ogni 
tentativo pianificatorio in Italia. L'altro 
è fl quaderno della Rteista Trimestrale 
* Afferrare Proteo», di a i tanto si è 
già parlato, sulle riviste e sui quoti
diani. E il dibattito si concentra pro
prio su «Proteo». Lo segue un pub
blico composito, -fatto di compagni de
gli uffici studi del sindacato e del par
tito. di universiUr". (docenti e studen
ti). funzionari dell'industria pubblica. 
Tutti 11, ad ascoltare, partecipare, dis
sentire o consentire; fino all'ultimo. 

Racconta Claudio Napoleoni: « Io che 
sona duramente poienneo con "Afferra
re Proteo '" no ricevuto dodici inviti 
in giro per l'Italia per toner* dibat
titi sull'argomento». Ovonque fl 
derno viene sepolto di critiche, nta 
pertutto se ne discuto. Perchè? T 
dubbio una spia assai interessante del 
bisogno insoddisfatto di teoria che c'è 

nella sinistra. ~ Paradossalmente, ag
giunge Napoleoni, fl successo di Proteo 
è proprio nelle sue • ambizioni: se gli 
autori non avessero annunciato la loro 
volontà di reinterpretare U capitalismo 
per trovare qualche via d'uscita, non se 
ne parlerebbe tanto, magari per con
cludere che non sono riusciti nella laro 
impresa, come sostengono un po' tutti. 

Le obiezioni, senza dubbio, sono molte. 
Dice Leon: il mercato — come luogo 
puro deflo scambio dove tutti i sogget
ti sono ugnali e hanno le stesse oppor
tunità — non esiste. Quindi, non è pos
sìbile nemmeno depurarlo datte.sue « à> 
crostaziani capitalistiche». La program
mazione non può che essere alternativa 
al mercato. E se oggi sembra essere 
vincente una cultura oeoliberista, è per
chè non si sono costituiti gli equilibri 
politici sufficienti a far passare una li
nea "realmente di sinistra. 

Insiste Cacciari: chi decide quali siano 
i bisogni reali da soddisfare, se non 
chi di volta in volta ha conquistalo la 
sua egemonia culturale e politica sulla 
società? ABora, il problema di oggi è 
appunto questo. Lo Stato sociale non 
riesce a. soddisfare domande che non 
sono cconomkne, ma vere e proprie 
richieste di potere, n nodo da scio
gliere è sempre più, dunque, quello 
che avvince mercato e democrazia. 

E Colitti: «O consumatore collettivo mi 
sa tanto di riscoperta del socialismo co
munale. alla rVamrMlini». n problema 
resta, invece, che senza una vera pro
grammazione deflo sviluppo il sistema 

e sì avvita su se stesso. Ci 
forte iniezione di volontà 

non ti può subire la puri lo
gica del mercato. Proprio questa, in-

t voto, nmoce per essere lupai asiane che 
compiono gli autori di «Afferrare Pro

teo», facendo piazza pulita — secondo 
Napoleoni — di tutto un patrimonio fon
damentale del movimento operaio, ma 
senza dirlo esplicitamente. 
. Diffìcile per Giorgio Rodano replica
re a questa valanga. Noi partiamo da 
Marx — dice — ma non crediamo cer
to che abbia risolto tutto. Dopo dì lui 

' c'è un secolo di storia del capitalismo. 
E" vero, il mercato non permette ai .bi
sogni umani £ "realizzarsi., se non in 
modo distorto. Il problema è come co
minciare a costruire una struttura at
traverso la quale quei bisogni possano 
davvero esprimersi, n consumatore col
lettivo non è il Comune, ma un inter-
roediario, un diaframma che sta dentro 
fl mercato ed è tutto da costruire. Non 
trascuriamo la programmazione — ag
giunge Padoan — tuttavia dobbiamo far 
tesoro del fallimento cui è andato in
contro chi ha preteso di imporre solo 
una rÀaniocazione centralizzata dell'of
ferta, sia in occidente sia nei paesi so
cialisti. 

Ma facciamo un caso specifico: la 
crisi dell'auto. Per produrre un nuovo 
nodello competitivo — sottolinea Cac
ciari — ci vogliono oggi 30 mila miliar
di per la ricerca e nuove tecnologie. 
Chi li tira fuori? Il consumatore col
lettivo? Ma allora è la stessa cosa che 
dire la roano pubblica, o meglio lo 
Stato. Il tentativo di sfuggire alle diffi
coltà e alla crisi dell'intervento pubblico 
nefl'economia ci riporta al punto di par
tenza. ET un circolo vizioso. 

D'accordo. Proteo è ben lungi dall'es
sere afferrato. Ma non è forse già im
portante che. in epoca di riflusso e di 
ondata naoronservatrioa, centinaia di 
persone «perdano» una serata P**̂ ™-
scutere se e come è ancora possibile 
una «fuorrasclta dal capitalismo»? 
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Giorgio Manzini 
Una famiglia italiana 

Un vecchio contadino siciliano, 
i tre figli emigrati, 

storia vera delle due Italie che convivono. 

«Strozzi Sodetl», pò. vni-114, L. 4000 

:" Einaudi 

• ^ • ^ novità 

Ptatro Scalditeli! 

; Gli Aztechi 
e il sacrificio umano 

L 5.100 

Gaetano Berruto 

La variabilità sociale 
della lingua 
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